
MASSIMO, WALTER e una crisi di gover-

no. Sono passati quasi 9 anni da quel tumul-

tuoso autunno del ’98, quando si consumò il

primo governo Prodi e i due eterni nemiciami-

ci della Quercia sono

ancora lì, insieme su

un palco: un po’ im-

biancati, i due stili co-

sì diversi e tuttavia sempre più
complementari.Stavoltanonci so-
no in vista passaggi di testimone.
Sono qui, sul palco del Brancaccio
di Roma, con gli stessi obiettivi: di-
fendere un governo, quello di Pro-
di, e un progetto, il partito demo-
cratico.Elaplatea,decisamentecal-
da, se li coccola tutti e due.
Soprattutto D’Alema, il più espo-
sto.Cheinundiscorsoappuntitoe
orgoglioso, aperto dall’annuncio
del rinvio del governo alle Came-
re, indicagliobiettividiquestadeli-
catissima fase: «Difendere il gover-
nodiRomanoProdi, la stabilitàpo-
litica del Paese e la credibilità della
sinistra italiana». Subitounattacco
al centrodestra: «Nelle democrazie
normali chi perde aiuta a governa-
re. La Spd ha governato un intera
legislatura con un parlamentare di
maggioranza, e quando uno aveva
il raffreddore al momento del voto
anche i Democristiani facevano
uscire uno dei loro. Queste sono le
democrazie mature, tra cui noi
nonciannoveriamo». Nonostante
i numeri esigui al Senato, è un do-
vere andare avanti perché «il cen-
trosinistra ha vinto le elezioni» e
non è «arrogante», dunque, «che
chieda la fiducia». «Sarebbe total-
mente irresponsabile precipitare il

Paese verso nuove elezioni. Abbia-
mo cominciato a cambiare il Paese
evogliamoproseguireconlacresci-
tae l’innovazione».D’Alemapren-
de di petto la «primitiva ingenui-
tà» di chi ha fatto cadere «uno dei
governi più progressisti in Euro-
pa». Parla della politica che si
astrae dalle responsabilità: con la
fugacollettiva,econquella«indivi-
duale» di chi dice: «Io voto contro,
cade il governo, ne viene uno che
manda i soldati in Iraq ma io sono
inpaceconmiacoscienza». Insom-
ma«questasinistranonservealpa-
ese» e per saperlo, aggiunge D’Ale-
ma«nonc’erabisognodelPd,ce lo
avevano insegnato già nel partito
comunista». «Se vogliamo che in
Afghanistancambi lastrategiadob-
biamoesserci,perchésenonci stia-
mo non abbiamo alcun diritto a
proporne una nuova: questa è la
politica», dice il ministro tra gli ap-
plausi. Poi racconta un episodio di
guerra «che mi ha raccontato mio
padre»:«C’eranoquellicheinclan-
destinità stampavano i volantini e
quelli che dicevano: “ci vuole be-
naltro”. Ecco, quando poi si trattò
di andare a sparare ci andarono
quelli che stampavano i volanti-
ni...».
Questa crisi, «non è figlia solo dei
furori astratti di una scheggia del-
l’estrema sinistra o del calcolo di
qualche senatore- ragiona D’Ale-
ma-maesprimeunafragilitàdel si-
stema, una malattia a cui bisogna
porre rimedio». Con riforme istitu-
zionali,maancheconriformepoli-
tiche come il Pd, che D’Alema di-

fendesenzaseesenzama. Indican-
dolo come il progetto da «conse-
gnare a una nuova generazione»,
per la quale avrà «poco senso il di-
battito sulle culture politiche del
900». Alla sinistra della Quercia
manda a dire: «Fare scissioni non è
salutare. Serve più un grande parti-
tocheunpartitinoapropria imma-
gine e somiglianza». Ai compagni
che «pensavano di essere arrivati»
dice: «Ci è toccato vivere un tem-
po di grandi cambiamenti, e aver
passato 20 anni a cambiare non è
un brutto modo di aver vissuto
questa stagione». Quasi tocca le
corde emotive “alla” Veltroni, cui
tocca invece, pragmaticamente, ri-
chiamare la necessità urgente di
unanuova leggeelettorale, sulmo-
dellodiquellaper isindaci,perave-

re «governi stabili e schieramenti
coesi». O di ricordare l’esigenza di
un 13˚ punto di programma, «le
grandi emergenze sociali, a partire
dallacasa».SiaD’AlemacheVeltro-
ni battono sul virus della visibilità
nelcentrosinistra:«Nonsipuòcon-
tinuare a dare segni di divisione, di
contraddizione: 10mila opinioni,
14mila
dichiarazioni diverse. È necessario
far coesistere queste diversità den-
tro l'ispirazionediunospiritodico-
alizione», ha detto Veltroni. «I ri-
sultati raggiuntidalgovernodicen-
trosinistra sono stati straordinari e
verranno riconosciuti».
Al discorso di D’Alema replicano
in molti: a partire dai dissidenti
Rossi e Turigliatto che ribadiscono
la propria volontà di ritiro dall’Af-

ghanistan. Nessun commento da
Fausto Bertinotti: «Non ho sentito
il discorso». «In questo momento
cisarebbebisognodimaggiorequi-
librio, ma resta la libertà di pensie-
roper tutti»,dice il capogruppo del
Prc alla Camera Migliore. «Parole
sbagliate,manonritengo possa in-
fluire sul voto di fiducia», ragiona
ClaudioGrassi, altrosenatoreribel-
ledelPrc. «Potevaevitare, masono
certo che non si riferiva a noi»,
commentaPinoSgobio,capogrup-
po del Pdci alla Camera. In serata
arrivalaprecisazionedellaportavo-
ce di D’Alema: «Come tutti posso-
noverificareascoltandol’interven-
to al Brancaccio, il ministro non
ha polemizzato nè con Prc, Pdci e
Verdi, nè con le posizioni sostenu-
te dalle forze della maggioranza».

MATERA

Oggi le primarie per scegliere il candidato
sindaco tra Dell’Acqua (Dl) e Morelli (Prc)

PALERMO

I «cantieri» di Rita Borsellino vanno
in appoggio a Leoluca Orlando

D’Alema: «Basta fughe dalla responsabilità»
Il vicepremier e Veltroni tra la folla al Brancaccio. «Per contare bisogna esserci. Certa sinistra non serve al Paese»

CESARE SALVI La polemica dell’esponente della sinistra Ds

«Siamo appesi a un filo
meglio non dare pagelle»

■ Si tengono oggi a Matera le
primarie dell’Unione per defini-
re ilcandidatoasindacoallepros-
sime elezioni amministrative. Le
urne sono aperte dalle 8 alle 22
presso il Palasassi in via delle Na-
zioni Unite. I candidati sono

due: Franco Dell'Acqua, propo-
sto dalla Margherita, e Michele
Morelli, proposto da Rifondazio-
ne comunista. Inizialmente i
candidatieranoquattro.Si èsfila-
to prima Tito Di Maggio, propo-
stodal raggruppamentodimovi-

menticittadiniepartiti checosti-
tuiscono il Cantiere, per protesta
contro la mancata osservanza
del regolamento all’atto della
presentazione delle candidature.
SièquindiritiratoVincenzoEdo-
ardo Viti, proposto pure dalla
Margherita. Il sito ufficiale delle
primarie (www.primarieperma-
tera.it) invita al voto indicando
comunqueancheViti fra icandi-
datiperchè lamacchina organiz-
zativa era ormai avviata.

■ Rita Borsellino tira la volata
a Leoluca Orlando, candidato
sindaco dell’Unione per le am-
ministrative di Palermo. Lo fa
partendodai«nuovicantieri co-
munali». I cantieri, ha spiegato
la leader dell’Unione siciliana

«sononaticomeluogodi incon-
tro tra partiti, cittadini e società
civile organizzata. Ed è grazie a
questolavorocomunecheèna-
to il programma elettorale del-
l’Unione alle ultime regionali.
Strumenti pensati come «luo-

ghidiconfrontoedielaborazio-
ne politica che - spiega - mette-
remo a disposizione del candi-
datoasindacodell’UnioneLeo-
luca Orlando». Così, già doma-
ni, insieme al portavoce nazio-
nale dell’IdV, parteciperà ai la-
vori del cantiere «Montepelle-
grino». Intuttiquestimesi ican-
tieri tematici hanno continua-
to a lavorare per sostenere il la-
voro dell’opposizione all'inter-
no del parlamento siciliano.

Senatore Salvi, come valuta
il rinvio del governo Prodi
alle Camere?
«È la soluzione giusta e dobbia-
mo fare il massimo sforzo per-
chéilconsensoci sia.Quindian-
che introdurre nella nuova fase
degli elementi di novità: i 12
punti vanno benissimo, ma bi-
sognerà tutti essere meno auto-
referenziali e rapportarsi di più
conleesigenzedelpaese. Il risul-
tatoelettoraleèstatomolto infe-
riore alle aspettative e nei mesi
successivi i consensi non sono
cresciuti.Lasituazioneèstatage-
stita come se ci fosse una solida
maggioranza, la prima preoccu-
pazione è stata la conquista del-
le posizioni istituzionali. Se si
fosse offerta all’opposizione al-
meno la presidenza del Senato
oggi avremmo un voto in più. E
poi che bisogno c’era di chiede-
reduevoti consecutivi suodgdi
sostegno al Senato, prima con
Parisi e poi con D’Alema?».
È stato detto: per
richiamare tutta la
coalizione ad una
responsabilità condivisa.
«Ma i consensi si conquistano
con l’azione politica, non met-

tendoa rischio il governo. I mu-
scolibisognasfoggiarli se sihan-
no, altrimenti ci vuole cautela.
Non si può ripartire come se
niente fosse, come ha fatto ieri
D’Alema sfidando la sinistra ra-
dicale e rilanciando il Pd, che è
stato uno dei fattori di disturbo
perilgoverno.Nonchiedoauto-
critica, ma almeno un po’ di ri-
flessione».
Lei ha detto alle agenzie
che D’Alema è «il più bravo
nel buttare giù i governi di
centrosinistra».
«Èunabattuta.Macredochebi-
sognerebbe essere meno sicuri
di sè prima e più riflessivi do-
po».
Ritiene che le parole di ieri
del ministro su «certa
sinistra» mettano a rischio
la fiducia in Senato?
«Non arriverei a questo, ma è
inopportuno dire queste cose a
crisiapertaeanchesbagliatonel
merito. Se è vero che esiste una
sinistra massimalista, l’obietti-
vo dei ds dovrebbe esserequello
diassorbireeguidaredaunpun-
to di vista socialdemocratico
queste posizioni. Invece l’unifi-
cazionealcentrosignifica lascia-
re spazi enormi alle posizioni
massimaliste».

Ma anche i Ds attuali con il
massimalismo di Rossi e
Turigliatto non hanno molto
da spartire. O no?
«Ilproblemainfatti sarebbecon-
solidareuna forzadi sinistrache
non chieda i voti pacifisti per
poi dimenticarli. Le forze stori-
che della sinistra sapevano gui-
dare le istanze pacifiste versoun
obiettivo».
D’Alema ha detto che la
politica estera italiana è tra
le più progressiste sulla
scena europea. Non
condivide?
Non contesto la politica estera
del governo, anche se sull’Af-
ghanistan direi qualche parola
di verità in più, tipo che in que-
sto momento non c’è purtrop-
po una concreta prospettiva di
pace.Contestol’ideacheinque-
stopassaggiosidebbanoattacca-
re le forze della sinistra radicale
che stanno mostrando sforzi di
responsabilità. Non dimentico
che nel voto su Vicenza al Sena-
to siamo andati sotto per i voti
di alcuni della Margherita, Dini
intesta. Insomma,nonci sipuò
limitarea dare le pagelle ai catti-
vi,e bisogna evitare le forzatu-
re inutili. Ricordo che siamo
appesi a un filo».  a.c.

Rita Borsellino Foto Ansa

OGGI

LA ROMA DI REMOLO
Ha appena finito di citare a
memoria alcuni dati elettora-
li ed economici sulla capita-

le, per dire come è cambiata dal
‘93 ad oggi («il valore aggiunto è
cresciuto il doppio che nel resto
del paese e così l’occupazione») e
comesiapossibilespostarel’eletto-
rato («nel 2000 alle Regionali il
centrosinistra era 7 punti sotto al
centrodestra, nel 2006 abbiamo
vinto con 24 punti sopra»), non
solo a Roma s’intende. A questo
puntoWalterVeltroni faunapau-
sa. E decide che è venuto il mo-
mento di approfittare della platea
del Teatro Brancaccio per replica-
re a muso duro a Berlusconi che
invece probabilmente ha parlato
di «capitale della droga e delle fa-
velas» perché «consultava fogliet-
ti scrittida altri che lo hannofatto
sbagliare».Battuteaparte:«Faccia-
no pure tutti gli attacchi che vo-
gliono a me - scandisce Veltroni
«perché ho letto che sarei io il ve-
ro obiettivo» -, ma lascino in pace
la città, che è cresciuta ed è diven-

tataunmodelloper il restodelpa-
ese. La lascino stare - ripete - so-
prattuttosenonsannodicosapar-
lano». E il riferimento a chi «pen-
sa che Roma sia stata fondata da
RomoloeRemolo», lasciatoscivo-
lare lì dal sindaco, è assolutamen-
te voluto: «Ma avete mai sentito
Kohl o Villepin parlare così della
capitale del loro paese? Solo chi è
animato da spirito di parte, assen-
za del senso dello Statoe mancan-
za di amore per il proprio paese
può esprimersi così».
Quanto ai problemi di una gran-
de metropoli come Roma - ha ap-
pena suggerito Veltroni - c’è altro
modo di parlarne: «Perché biso-
gna saperlo...Tutte le aree metro-
politanesonosottoposteallepres-
sionidei flussimigratoriedeldisa-
gio... ed è inimmaginabile che le
città siano in grado di trovare ri-
sposteda sole».Nemmeno Roma,
che solo in «politiche per l’immi-
grazione spende poco meno di
quanto spenda lo Stato italiano».
Concetti già espressi da Veltroni
quando capo del governo era Ber-
lusconi.Macheora il sindaco pre-
ferisce ripetere al governo Prodi,
chiedendodi inserireuntredicesi-
mo punto nel piano delle cose da
fare a tutti i costi: «Dedicare una
parte delle risorse che possono so-
pravvenire dalle entrati fiscali alle
emergenze sociali. La prima delle
quali si chiama casa», dice Veltro-
ni misurando il peso di quella pa-
rola che va messa in salvo dalla
«campagna elettorale senza fine»
ingaggiata da Berlusconi.

LA RISPOSTA DI VELTRONI

«Berlusconi attacchi
il sindaco, non la città»

■ di Andrea Carugati / Roma

Roma è un modello
Non la conosce
chi pensa sia stata
fondata da
Romolo e Remolo
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Il vicepremier D'Alema e il Sindaco di Roma, Veltroni, ieri al Teatro Brancaccio Foto di Schiavella/Ansa
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